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Premessa

Questo lavoro ricostruisce le trasformazioni che hanno investito le profes-
sioni della comunicazione digitale e, in parallelo, l’evoluzione di un Master 
che, per un quarto di secolo, ha formato progettisti multimediali, Web Desi-
gner e progettisti di comunicazione digitale. L’analisi si basa su documenti 
originali, su un’ampia letteratura interdisciplinare e sui risultati di una ricer-
ca empirica, ma non è asettica e distaccata, perché è frutto di un’avventura 
professionale nella quale, come in tutte le avventure, i problemi ‘alti’ – in 

sono strettamente intrecciati a quelli quotidiani e a molteplici storie personali 
e collettive. 

Ho diretto il Master in Progettazione e Management del Multimedia per 
la Comunicazione (MATEC) – che nel 2021 compie 25 anni – dal 1996, 

a partecipare alle commissioni per la discussione delle tesi di diploma e a 
tenere un corso. 

Quest’avventura è inscindibile da un’altra cominciata una decina di anni 
prima, quando Luciano Gallino ha fondato il CISI, il Centro Interdipartimen-
tale di Servizi Informatici per le Scienze Sociali e Psicologiche e le Discipli-
ne Umanistiche dell’Università degli Studi di Torino, con l’obiettivo di favo-
rire e guidare lo sviluppo delle tecnologie digitali in ambito umanistico, per 
la didattica e per la ricerca. Del CISI sono stato direttore dal 1991 al 2012. Le 

hanno partecipato alla vita di quel Centro, che già dal 1991 forniva a docenti, 
studenti e personale tecnico-amministrativo dell’area umanistica l’accesso a 

loro comparsa, oggetto di ricerca e sviluppo.
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Questa premessa è dovuta perché non solo dà ragione di alcuni passaggi, 
di qualche interpretazione e di alcuni giudizi un po’ tranchant, ma perché è 
giusto che il lettore sappia che tutto ciò che trova in questo lavoro è ancorato 
a un’esperienza diretta che, per le ragioni che in seguito emergeranno, è con-
sistita nel navigare in un mare mutevole, spesso agitato se non burrascoso, 
contando su previsioni hausgemacht
spesso da calafatare, che solo un equipaggio robusto e coeso ha potuto tenere 
a galla e in rotta. 

Per queste motivi, nelle pagine che seguono si discute con rigore di pro-
fessioni e di specializzazioni, di scelte culturali e di approcci didattici, dei 
caratteri entusiasmanti e promettenti quanto oscuri e inquietanti dell’innova-
zione tecnologica, ma si parla anche di persone e di organizzazioni, di soldi 

-
nazioni, perché di questo sono impastati i progetti longevi, come quasi tutte 
le cose della vita.
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che nel corso del tempo hanno animato le riunioni istituzionali del MATEC 

con la varietà dei punti di vista e degli approcci ha dato forma, mettendole 
alla prova con una certa caparbia continuità, alle mie convinzioni e mi ha 
aiutato a ragionare sulle prospettive e a cogliere le opportunità senza usare 

 conditio sine qua non per pren-
dere decisioni. Devo molto a Luciano Gallino, per molte ragioni. Rispetto a 
questo Master, non posso dimenticare che i punti di riferimento essenziali 
del progetto vengono tutti dalla sua capacità di leggere con grande anticipo 
l’im patto della rivoluzione digitale sul lavoro e sulla società, sull’economia 
e sulla cultura, e di cogliere e sostenere la necessità di un approccio interdi-
sciplinare alla formazione e alla ricerca in un momento nel quale la frattura 
fra le due culture non sembrava così facile da rimarginare. Fra i diversi in-
terlocutori del Politecnico di Torino, mi piace ricordare Marco Mezzalama, 
che ha dato un contributo importante al progetto del MATEC, sposandone 
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in pieno l’approccio interdisciplinare, e che per molte edizioni ha tenuto il 
corso di Reti telematiche particolarmente apprezzato proprio dagli studenti 
laureati in discipline umanistiche, e Dante Del Corso di cui ricordo l’ap-

umanisti intorno alla multimedialità che organizzai con il COREP proprio a 
ridosso della nascita del Master. Dai lavori di quel seminario, e dal Comitato 

-
timediali e dell’impiego congiunto di prodotti multimediali e di reti per la 
formazione continua» su cui, insieme a Cristina Spadaro, feci una relazione 

idee e il suo entusiasmo la nascita del progetto; la sua attenzione e il suo 
richiamo costante al ruolo sociale dell’informatica e la denuncia dei rischi di 
un approccio acritico alla sua evoluzione ne hanno sempre fatto un interlocu-
tore privilegiato degli umanisti. Per quanto riguarda l’Università di Torino, 

importante l’apporto di Guido Ferraro, che mi ha seguito nella direzione del 
Master e che ha tenuto ininterrottamente un corso per le prime 22 edizioni, 

uno dei dipartimenti di riferimento, di Alessandro Perissinotto di cui ho ap-

da poco la direzione, e di Alberto Martelli, ingegnere di estrazione, che con 
la sua preziosa esperienza di direttore del Dipartimento di Informatica, ha 
sempre alimentato e sostenuto, con pacatezza e determinazione, la vita del 
Master. Ho lasciato per ultimi Leonardo Lesmo e Sergio Torasso che troppo 
presto ci hanno lasciato: Leonardo con la sua autorevolezza e la sua caustica 
e disarmante ironia e Sergio con il suo entusiasmo contagioso e la sua con-
cretezza visionaria. Entrambi hanno dato un contributo impagabile al modo 
in cui il Master si è sviluppato, proponendo idee, trovando soluzioni e, quan-
do è stato necessario, rimboccandosi le maniche e difendendo scelte poco 
allineate con i canoni accademici senza scendere troppo agli usuali ortodossi 
compromessi. Mentre ripercorrevo vicende e momenti di quest’avventura 

frutto di un lavoro collettivo di moltissime persone che, con vari ruoli e per 

uno per uno. 
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Introduzione

Il miglior momento per piantare un albero era vent’anni fa; 
il secondo miglior momento è ora. 

(Proverbio cinese)

Con una sobria e autorevole cerimonia sabauda, il 9 dicembre 1996 prese 
vita un curioso ircocervo culturale destinato a popolare, con professionisti 

bricoleur. 
È passato un quarto di secolo da quell’inaugurazione e quel Master, guar-

dato da alcuni puristi etici come un’alzata di genio passeggera, una sorta di 
caravanserraglio di umanisti, informatici, architetti e ingegneri, universitari 

diplomati e una in corso con 30 allievi, ha certamente battuto qualche record 
di utile esistenza in vita, formando progettisti multimediali, Web Designer e 
progettisti di comunicazione digitale. 

Dal 1996 è cambiato quasi tutto. La multimedialità, la rete e la dimensione 
virtuale sono diventate componenti stabili della vita quotidiana di gran parte 
degli abitanti del pianeta e sono entrate a vario titolo in tutte le attività pro-
duttive, con conseguenze profonde sul piano sociale, economico, giuridico, 
culturale e politico. E proprio il Web, la chiave di volta di questo cambiamen-

fossero esse nuove tecnologie o nuovi modi di utilizzare quelle esistenti. 
Attraversata e orientata dal passaggio del virtuale a componente stabile 

della vita quotidiana, la dimensione professionale dei progettisti multimedia-
li, dei Web Designer e dei progettisti di comunicazione digitale ha visto un 
aumento della complessità e delle specializzazioni e richiede a chi la vuole 
praticare sia una crescita continua delle conoscenze, delle competenze e del-

-
timedia per la Comunicazione (MATEC), cercando di interpretare il ruolo di 
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professionale. 
Un Master deve fare almeno un paio di cose: coniugare una formazione 

di livello universitario con le esigenze concrete del settore professionale 

entrare nel mondo del lavoro. Se ha un legame stretto con la città, un Master 
deve anche alimentare un canale diretto di comunicazione e interazione fra 
l’Ateneo, le imprese e le organizzazioni che animano e rappresentano il 
tessuto produttivo del territorio e contribuire alla sua crescita economica, at-
tirando e valorizzando i migliori talenti e creando le condizioni – in termini 
di conoscenze, competenze e abilità – perché rimangano a lavorare. Per fare 
queste cose, un Master ha due essenziali punti di riferimento: la ricerca che 
anima le discipline e la dimensione professionale. E non può fare a meno di 
nessuna delle due. 

Il concetto di dimensione professionale, che ricorre spesso in questo la-
voro, si riferisce proprio all’esercizio concreto di una professione, all’ope-
ratività che lo contraddistingue. È in questa dimensione che conoscenze e 
competenze, esperienza, intelligenza, creatività e doti personali si esprimono 

-
guire un obiettivo, nel rispondere a una domanda. È nella dimensione profes-

cultura personale e cultura aziendale – che le suggestioni dell’innovazione 
diventano scelte, organizzazione, prodotto, e il lavoro si concretizza in ruoli 
e specializzazioni. 

Seguendo la traccia di questi due riferimenti fondamentali, nei primi tre 
capitoli vengono analizzati, in modo speculare, l’evoluzione delle profes-
sioni del Web e della comunicazione digitale e il modo in cui il MATEC ha 

diverse chiavi interpretative: la tecnologia e gli strumenti cui ha dato vita, 

sviluppo del Web, il modo in cui è mutata l’attenzione al destinatario e sono 
stati pilotati e messi a frutto i profondi cambiamenti che lo hanno investito. 

-
tumarsi nel tempo in una costellazione di specializzazioni generate, in modo 
congiunto, dalla scomposizione delle funzioni che si sommavano in quella 
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-
patto degli studi sull’usabilità, l’accessibilità e la User Experience, dalle 
conseguenze del l’ubiquitous computing e della nascita dei social media, 

-

tecnologie digitali hanno avuto sulle strategie e gli strumenti del marketing, 
della pubblicità e dell’informazione. La tesi che si intende dimostrare è che 
questo insieme di specializzazioni si basa su un complesso di conoscenze e 
competenze il cui nucleo essenziale costituisce l’architrave portante di un’u-

L’evoluzione di questo nucleo di conoscenze e competenze attraversa la 
storia del MATEC, ricostruita nel secondo e terzo capitolo. Una storia che 
nasce sull’onda della ricerca di nuove vocazioni per la città di Torino, sulla 
base di un modello fondato sul rapporto stretto fra gli atenei e le aziende e 
sul sostegno delle istituzioni pubbliche. Partendo dal progetto iniziale e se-

delle modalità didattiche a quella della dimensione professionale e fa emer-
gere come gli interpreti delle discipline portanti del Master, singolarmente 

sviluppo dei ruoli e delle specializzazioni. 
I successivi tre capitoli sono il frutto di una ricerca empirica condotta 

ricadute del MATEC sul percorso professionale dei diplomati e sulla città. La 
ricerca, nella quale sono state impiegate analisi statistica e analisi testuale su 
dati raccolti in rete, ha riguardato i 344 diplomati delle prime 19 edizioni del 
Master, svolte fra il 1996 e il 2016. 

Se volessimo costruire, come fanno i professionisti del marketing, dei 
personas dei diplomati – cioè degli identikit stereotipati, degli esemplari/
archetipi, con nome, età, livello di studio, professione, inclinazioni e interes-
si – la ricerca ce ne fornirebbe i connotati essenziali: laureati dell’area uma-

-
mazione attraverso percorsi formali, non formali e informali. Per coerenza 

personas Laura 
e Andrea, o magari Elisa, Silvia, Luca e Paolo.

Il cuore della ricerca ha cercato di rispondere a domande cruciali concer-
nenti il lavoro: i diplomati lavorano? Che lavoro fanno? Con che rapporto di 
lavoro e in quale ambito? In che misura il Master ha inciso sul loro percorso 
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professionale? Che rapporto c’è tra la laurea che hanno conseguito e la loro 

Master, in cosa si sono specializzati e che ruoli rivestono? Per chi e dove la-
vorano? In che tipologia di aziende sono impiegati? Sono stati in grado di in-
terpretare ruoli professionali in così rapida evoluzione? I loro comportamenti 
sono coerenti con quelli che in letteratura sono considerati raccomandabili 
per i knowledge workers life-
long learning e learning by doing? Che ruolo hanno avuto nel loro percorso 
professionale, insieme al Master, la formazione universitaria precedente e le 
aziende per cui lavorano? 

La risposta a queste domande è nel quinto capitolo, mentre il successivo fa 
da ponte fra passato, presente e futuro, partendo dal rapporto fra il Master e la 
città. Prendendo spunto dai concetti di smart city e di smart learning ecosy-
stem, viene esaminata la capacità del MATEC di contribuire ad attirare e trat-
tenere talenti da impiegare nella progettazione di comunicazione digitale, in 
una città che non svetta nel confronto con molte altre per incidenza sul tessuto 
economico e produttivo di imprese high symbolic – editoria, consulenza eco-
nomica e legale, architettura, pubblicità, cinema, radio e televisione, cultura – 
pur potendo vantare un glorioso passato pioneristico in molti di questi settori e 
un grande sforzo recente per passare da una dimensione industriale a una cul-
turale. Per delineare le prospettive professionali di questi specialisti, vengono 
esaminate le previsioni sulla consistenza della domanda a breve termine sul 
mercato del lavoro e il grado di robustezza attribuito alle professioni del Web 
da uno studio che analizza l’impatto sul lavoro dell’innovazione tecnologica. 

Anche la pandemia, che dal 2020 continua a funestare tutti i Paesi del 
mondo e che avrà conseguenze pesanti nei prossimi anni sul piano economi-

sul volume e sulla qualità della domanda futura di servizi di comunicazione 
digitale perché, portando alla ribalta del dibattito pubblico, e soprattutto nel-
la vita quotidiana di tutti, smart working, e-commerce, didattica a distanza e 
accesso remoto ai servizi pubblici (e-government & digital public services), 
ha allargato, sia tra i produttori che tra gli utenti, la consapevolezza del ruolo 
abilitante delle tecnologie digitali per la creazione di servizi per il commer-
cio, il lavoro, la formazione, l’intrattenimento e la fruizione culturale, la tu-
tela della salute e dei diritti, la mobilità e il funzionamento delle istituzioni.

-
glior modo per predire il futuro è progettarlo» – i successivi tre capitoli guar-
dano, in modo speculare, al futuro del progettista di comunicazione digitale 
e a quello del MATEC. 
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